
.V erso la tv éà Walt Disney 
degli anni 90. Parla Antonio Ricci, inventore sempre più vicina all'Europa. Si gira «Plymouth» 
di «Drive in»: «Lavoro con Berlusconi per non but- serial tv coprodotto con Raiuno 
tare via i soldi dei pensionati» E presto nascerà una nuova Disneyland in Francia 
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Le libertà in conflitto 
NANNI RICCOBONO 

• • Hegel, l'antillberale. He
gel, Il libertario. Dalle straordi
narie pagine legate ai coni di 
filosofia del diritto, finalmente 
disponibili anche in italiano 
nel volume curato dall'Istituto 
italiano per gli studi filosofici, 
un concetto di libertà moder
nissimo. Ne parliamo con Do
menico Losurdo, «guida» ed 
esegeta dell'opera del grande 
filosofo. 

Nel tao ottimo libro sortoll-
nel dermi aspetti del concet
to di libertà In Hegel. Ed en
fatizzi In particolare il «io 
Intendere la libertà come li
bertà positiva, doe, libertà 
dal bisogni. 

La libertà per Hegel non si 
esaurisce nell'essere! di una 
sfera privata inviolabile, nel
l'ambito della quale lo Stato 
non ha diritto alcuno di inter
venire. La libertà chiama in 
causa anche i rapporti tra gli 
individui e tra le classi sociali. 
Ce un esempio illuminante: 
un uomo che rischia di morire 
di inedia se anche è libero sul 
plano giuridico, subisce in 
realtà una condizione di «tota
le mancanza di diritti». Siamo 
in presenza di una definizione 
della libertà più moderna di 
quella propria della tradizione 
liberale classica. Quando oggi 
il «nuovo liberalismo* alla Dan-

. rendorf parla di «diritti di citta
dinanza» (che implicano un 
«reddito decoroso.) è chiaro 
che fa tesoro in qualche modo 

' della lezione contenuta nella 
1 tradizione di pensiero che da 
' Hegel conduce a Marx 

Ti giudichi ancora attinie 
questo modo di concepire la 
libertà. Ma non abbiamo vis
suto nella storia una con
traddizione tra libertà posi-

< «va e Ubertà politica? Mi ri
ferisco Mhmlmente al pae
si del sortallsmo reale, I cui 
regimi si sono disintegrati a 
causa di questa cootraddi-
•Jooe e per rinetodlbUe do-
manda di libertà politica. 

In efletti, l'esistenza di Hegel 
sul «diritto positivo., sui •diritti 
materiali*, sulla «libertà reale» 
la pensare a Marx e al movi
mento che da lui ha preso le 
mosse. E da aggiungere tutta
via che la visione di Hegel non 
ha nulla a che fare con la vul
gata marxista che ha preteso di 
ridurre la libertà formale, il di
ritto negativo l'inviolabilità del
la sfera privata) a semplice 
parvenza. Hegel si esprime in 
modo del tutto diverso: «La li
bertà ha in sé una doppia de
terminazione. L'una riguarda il 
contenuto della libertà, la sua 
oggettività, la cosa stessa. L'al
tra riguarda la forma della li
bertà, in cui il soggetto si sa at
tivo». Si tratta di due determi
nazioni altrettanto essenziali 
della libertà, che possono però 
entrare in conflitto. Ed Hegel fa 
a questo proposito l'esempio 
della Polonia del suo tempo, 
certo non soffocata dall'asso
lutismo monarchico. Eppero 
all'esistenza di una Dieta, di un 

organismo rappresentativo ca
pace di esprimersi liberamen
te, corrisponde il persistere 
della servitù della gleba. Ecco 
dunque il conflitto tra «libertà 
formale» e libertà «oggettiva o 
reale». Il servo della gleba è pri
vo non solo del »dlntto positi
vo» o «materiale» (in quanto al 
di sotto di un livello minimo di 
reddito) ma anche di una sfe
ra privata autonoma e inviola
bile: è privo cioè anche della li
bertà negativa cara aliai tradi
zione liberale, ma che que
st'ultima ha teorizzato guar
dando per lo più alle classi 
possidenti. Del possibile con
flitto delle libertà si rese conto 
la stessa tradizione liberale. È il 
caso di Smith. E più facile - os
serva - che la schiavitù venga 
abolita da una «monarchia» 
dotata di forti poten che non 
da un «governo libero», biso
gnoso del consenso di organi
smi rappresentativi controllati 
dai proprietari di schiavi. Il 
pensiero corre agli Stati del 
Sud degli Usa: qui il conflitto 
delle libertà si è espresso In 
modo ancora più clamoroso, e 
non a caso è stato successiva
mente risolto non per via de
mocratica bensì mediante la 
Guerra di Secessione e la dura 
occupazione militare che per 
lunghi anni il Nord vincitore ha 
imposto al Sud sconfitto. 

Torniamo alla situazione at
tuale del paesi dell'Est, atta 
loro domanda di libertà po
litica, di Ubertàformale-. 

Se vogliamo comprendere il 
terremoto che si è verificato 
nel paesi del socialismo reale, 
dobbiamo tornare alla grave 
deformazione di cui si e resa 
responsabile la vulgata marxi
sta: invece di porsi il problema 
di universalizzare la libertà for
male e di coniugarla coi diritti 
materiali, l'ha considerata irri
levante o mistificatrice. In tal 
modo, sia pure per via diversa, 
la vulgata marxista ha finito 
anch'essa con l'espungere la 
dimensione del conflitto tra le 
libertà e col perdere di vista la 
complessità del processo stori
co che deve condurre alla so
luzione di tale conflitto e quin
di al godimento della libertà 
formale e reale da parte di 
ogni uomo. 

Sul plano storico, liberali
smo e democrazia si sono In
contrati molto tardi. Ma una 
volta realizzatasi la società 
liberal-democratica, qua! è 
il contributo ulteriore che 
può derivare dalla riflessio
ne sul pensiero di Hegel e di 
Mara? 

Se il liberalismo ha assunto 
progressivamente contenuti 
democratici, ciò non è avvenu
to per una dinamica Interna, 
bensì in seguito a gigantesche 
lotte di massa. Basti pensare 
che nel paese classico del libe
ralismo. nell'Inghilterra, il suf
fragio universale comincia ad 
affermarsi solo negli anni suc
cessivi alla rivoluzione di Otto
bre. Il processo di costruzione 
della libertà moderna è ancora 

Finalmente tradotti 
i manoscritti di Hegel: 
il neoliberalismo 
e la lezione 
della tradizione 
di pensiero fino a Marx 

In alto una fabbrica tessile dello 
scorso secolo, qui accanto W.F. Hegel 

D nuovo filosofo di Jena 
fasi Molti corsi universitari Hegel dedi
cò a Berlino, a partire dal 1817, alla «fi
losofia del diritto», etichetta alla quale 
corrispondeva ai suol tempi un insieme 
di discipline comprendente anche la 
scienza e la filosofia della politica. I suoi 
interessi lo avevano sempre portato ad 
occuparsi di politica e proprio alla poli
tica 6 dedicata l'ultima sua grande ope
ra, i Lineamenti di filosofia del diritto 
(1821). 

Si tratta di un testo capitale nella sto
ria del pensiero politico contempora
neo. Attorno al quale sono infuriate po
lemiche aspre tra quanti, da parte libe
rale, vi hanno scorto la teorizzazione di 
una forma autoritaria della politica e chi 
invece (legato a una determinata linea 
della tradizione democratica) vi ha ri
conosciuto lo sforzo di dare organica si
stemazione alle recenti conquiste 
dell'89: lo sforzo di costruire un ordine 
della vita comune coerente con il pri
mato dell'interesse generale e con la 
realizzazione della vera libertà di tutti. 
Non sorprende allora l'eco suscitata 

ALBERTO BURCIO 

dalla pubblicazione, durante gli anni 
Settanta, di migliala di pagine mano
scritte, legate proprio ai corsi hegeliani 
di filosofia del diritto. Tanto più che es
se parevano dare al grande filosofo un 
volto nuovo, lineamenti indiscutibil
mente vicini a quelli dei massimi teorici 
dell'eguaglianza e della libertà moder
ne. 

E tuttavia un problema serio restava 
aperto. Quelle pagine non erano di pu
gno di Hegel. Si trattava degli appunti 
dei suoi studenti, stesi probabilmente 
sotto dettatura, destinati per di più (lo si 
è accertato) a una circolazione control
lata dallo stesso Hegel, ma certo non 
autografi. Immaginabili le nuove inter
minabili discussioni. Sull'autenticità, 
sulla paternità, sulla legittimità di una 
lettura critica fondata anche sulle Lezio
ni di filosofia del diritto. Discussioni 
aspre e ancor oggi lontane da una solu
zione. Restano i testi, ricchi, straordina
riamente attuali. E finalmente disponi
bili anche in italiano, in un'ampia scelta 

antologica ordinata tematicamente (Le 
filosi fé del diritto, Diritto, proprietà, que
stione sodale, a cura dell'Istituto italia
no per gli studi filosofici, Leonardo, Mi
lano 1989), frutto della fatica di Dome
nico Losurdo, che ha premesso ai sin
goli capitoli brevi introduzioni storiche 
utili anche al lettore non specialista. Im
possibile qui andare al di là di un cenno 
scarno ad alcuni temi affrontati. Il letto
re è chiamato a riflettere sulle trasfor
mazioni del lavoro conseguenti alla 
meccanizzazione e sui loro effetti psico
logici e sociali; sui contrasti tra interessi 
dei produttori e della collettività, tra li
bera iniziativa e tutela dei consumatori, 
tra diritto di proprietà e diritto di soprav
vivenza; sull'importanza civile dell'istru
zione pubblica e sul diritto inviolabile 
all'autosufficienza economica, al lavo
ro, all'assistenza sanitaria, al riconosci
mento della propria dignità: sul signifi
cato sociale della tutela sindacale dei 
lavoratori e sui rapporti tra metropoli e 
colonie - oggi diremmo tra Nord e Sud 
del mondo. 

in corso. Bobbio ha avuto il 
merito di sottolineare l'impor
tanza delle garanzie formali 
anche nell'ambito di una so
cietà che voglia essere diversa 
da quella capitalistica. Non 
dobbiamo però dimenticare 
gli arricchimenti teorici che 
provengono da Marx. Proprio 
nel corso del dibattito con 
Bobbio del 1954, Togliatti invi
tava a rivolgere lo sguardo non 
solo al rapporto tra Stato e in
dividuo, ma anche al rapporto 
tra le classi sociali. È su questa 
base che ancora oggi possia
mo insistere sulla necessità di 
far rispettare la democrazia, la 
libertà «formale», anche in fab
bri .a. C'è poi l'aspetto del pos
sibile conflitto delle libertà. È 
un problema che ora comincia 
a emergere anche in autori co
me Rawls. Quest'ultimo, nel 
teorizzare il primato della li
bertà rispetto all'uguaglianza, 
aggiunge però un'importante 
clausola limitativa in base alla 
quale tale principio e da consi
derare valido solo «al di là di 
un livello minimo di reddito». 
Cosa avviene allora al di sotto 
di tale soglia? Basta già l'evo
cazione del problema a mette
re in crisi la saccenteria con 
cui soprattutto I neoliberisti so
no soliti guardare il difficile 
processo di emancipazione 
dei paesi del Terzo mondo o 
del paesi che storicamente 
hanno dovuto affrontare il pro
blema della fuoriuscita dal sot
tosviluppo. 

Hai Introdotto In (HKSISUM 
del Terzo mondo, ebe ne ri-
chiama un'altra, Ibndameo-
tale, quella legata alla cata
strofe ecologica del pianeta. 
Si fa strada l'Idea che que
stioni planetarie vadano af
frontate da un governo pla
netario. 

Senza dubbio, oggi lo Stato na
zionale è messo in crisi dallo 
stesso sviluppo delle forze pro
duttive: le ripetute catastrofi 
ecologiche non rispettano cer
to le frontiere interstatali E tut
tavia la parola d'ordine del go
verno mondiale può anche 
servire a nascondere una poli
tica di egemonia. Pud accade
re che una superpotenza si ar
roghi funzioni di polizia inter
nazionale. È quello che è avve
nuto recentemente con l'inva
sione di Panama. È significati
vo il silenzio in tale occasione 
mantenuto da molti di coloro 
che pure non si stancano di 
parlare delle «regole del gioco» 
come contenuto prioritario o 
unico della democrazia. Si di
rebbe che ancora oggi gli auto
ri liberali e persino neoliberali 
siano lontani dalla compren
sione della necessità del ri
spetto delle regole del gioco e 
della democrazia anche a li
vello intemazionale. Il dispie
garsi della legge del più forte 
nei rapporti fra gli Stati finisce 
col vanificare le regole del gio
co anche a livello nazionale: fi
no a che punto possono essere 
considerate libere elezioni che 
si svolgano in un piccolo pae
se sottoposto alla pressione 
militare ed economica di una 
superpotenza? 

Scola lascia 
la presidenza 
della Fera 
Succede Zanussi 

Gli autori di cinema di venticinque paesi europei hanno sot
toscritto all'unanimità il decalogo dei propri diritti. È acca
duto a Blois, in Francia, dove la Fera (Federazione europea 
degli autori di cinema) aveva convocato il Forum Est-Ovest 
da circa un anno e mezzo. La partecipazione è stata massic
cia, i ragisti dell' Europa orientale si rivolgono all'Occidente 
per aiuti, consigli e per mettere a punto una strategia comu
ne per far fronte all' invadenza del cinema americano. In 
quest'occasione Ettore Scola (nella foto), presidente per 
due anni della Fera, ha lasciato il suo posto al regista polac
co Krzjsztof Zanussi. «La casa comune non è più un'utopia -
ha dichiarato Scola - non solo per la difesa degli auton, ma 
anche per la cultura europea. Oggi l'Europa si amplia. Ma i 
registi dell'Est devono sapere che se loro stanno ritrovando 
le loro libertà, noi le stiamo perdendo con il mercato, che 
non è un tappeto di roso, ma irto di pericoli per gli autori. Il 
loro dintlo 6 pari a quello dei cittadini, che devono avere la 
garanzia di ncevere un'opera nella sua integrità, cosi come 
è stata concepita dall'autore». La prossima assemblea gene
rale della Fera dovrebbe svolgersi a Mosca l'anno prossimo. 

Se IO avete Tra non molto le edicole 
noveri in tu brulicheranno di videocas-
pciaO III W... xKe targate Rai. con la ri-
|"Q1 Sette Va proposta di temi e problemi 
l><ullfAl« trattati da varie trasmissioni 
M edicola In attesa delle preannuncia

te cassette di Mixer, Eri e Fo-
•_ .» . ._aanMa_ao B nM nit Cetra hanno realizzato 

una videocassetta «Alma
nacco» sui grandi avvenimenti del 1989, raccogliendo i mi
gliori servizi di «Tgl Sette», dall'Est europeo alla Cina, dal 
Salvador al Cile, all'Amazzonla, all'Alaska. Titolo del video: 
L'altro '89, il riferimento è al pnmo '89, quello della rivolu
zione francese. 

Teatro d'Europa 
UuisPasqual 
ha presentato 
la stagione 

La prossima stagione del 
Teatro d'Europa è slata pre
sentata ien a Parigi dal regi
sta spagnolo Uuis Pasqual, 
successore di Giorgio Streh-
ler alla testa dell'istituzione 
che ha ottenuto, dopo orto 

. . . . . . . . . . _ . . . . . _ — _ • • anni di condominio con la 
«Comcdie Francaise», l'uso 

esclusivo del teatro dell'Odeon. Dopo avere ricordato la pri
ma di Antiphon di Djuna Barnes che apre la breve, corrente 
stagione, ha illustralo i progetti per quella prossima che co
stituirà, ha detto il regista, «la leiza fase del Teatro d'Europa, 
in cui la semina di Strehler darà finalmente i suoi frutti». Il 
teatro, ora liberato dalla coabitazione, dotato di un fondo di 
43 milioni di franchi per il 1990 («Sempre pochi, conside
rando che 30 milioni sono assorbiti dai costi fissi di gestio
ne»), è pronto per crescere in sintonia con la costruzione 
dell'Europa, puntando su coproduzioni e scambi. Per quan
to riguarda progetti concreti, Pasqual ha precisato di voler 
firmare non più di uno spettacolo all'anno e ha già in mente 
di misurarsi con un testo di Garda Lorca presentato in fran
cese e spagnolo. Oltre alle coproduzioni in parte già decise, 
il regista ha illustrato un programma di attività che compren
de tra l'altro un'intensa collaborazione con l'Europa centra
le, tra cui una manifestazione «Romania un anno dopo». So
no previste anche collaborazioni con l'Unione dei Teatri 
d'Europa, di cui è presidente Strehler, con 11 Festival di Sali
sburgo, di Avignone e, nel 1992, con la Spagna, in coinci
denza con le manifestazioni per ì 500 anni della scoperta 
dell'America. 

Sondaggio Gallup 
DustinHoffman 
eTomCruise 
trai favoriti 

Gli attori Dustin Hoffman e 
Tom Cruise (nella foto), lo 
showman Bill Cosby, l'attrice 
Meryl Streep e il film Batman 
con i suoi interpreti Jack Ni-
cholson e Michael Keaton sono tra i vincitori dei premi del 
pubblico degli Stati Uniti e di altri 1S paesi del mondo asse
gnati a Los Angeles per la sedicesima volta. I premi non ven
gono decisi da «addetti ai lavori» del mondo dello spettaco
lo, ma direttamente dal pubblico attraverso un sondaggio 
d'opinione Gallup. Non esistono nomination, ma ognuno 
può votare chi vuole nelle diverse categorie. Un premio è 
andato anche a Fiori d'acciaio che secondo il critico dei 
New Yorkere «una grattata con il gesso sulla lavagna della 
durata di due ore». 

Istituto Gramsci 
Sugli archivi Pei 
Vacca risponde 
a Salvatore Sechi 

In un'intervista a\\'Europeo 
Salvatore Sechi ha affermato 
che l'Istituto Gramsci gli 
avrebbe negato la consulta
zione dell'archivio del Pei re
lativamente al 1947. «Non è 
vero - risponde Giuseppe 

. . . . . . . . — . » » . > • Vacca -. Ai primi di gennaio 
ci aveva senno chiedendo di 

consultare documenti del periodo 1945-'50. Non avevano ri
sposto semplicemente perche per uno storico del movimen
to operalo quale lui è, che già in passato aveva consultato i 
nostri archivi, è prassi che, quando vuole, venga in istituto, 
chieda i documenti che gli servono e ottenga di consultarli». 
Com'è noto gli archivi sono aperti alla consultazione di tutti 
gli studiosi. 1 verbali della direzione del Pei sono ora consul
tabili fino al 1953. 

CARMEN ALESSI 

Morto Soupault, padre dei surrealisti 
Nella sua casa parigina è morto all'età di 93 anni 
Philippe Soupault. Uno dei padri del surrealismo 
francese e ultimo testimone di quella battaglia dei 
primi anni Venti. Nel 1973 aveva pubblicato il vo
lume «Poème e Poèsies», frutto del lavoro di un 
sessantennio. Fu amico e compagno di avventure 
intellettuali di alcuni grandi: da Aragon a Eluard, 
da Breton a Artaud. 

BRUNO SCHACHKRL 

Una loto recente di Philippe Soupault 

•al Con Philippe Soupault, 
morto l'altra sera a Parigi, 
scompare forse l'ultimo testi
mone della battaglia surreali
sta dei primi anni Venti. Aveva 
quasi 93 anni e da tempo vive
va appartato. Aveva pubblica
to nel 1973 tutto il frutto di un 
sessantennio di lavoro poetico 
nel volume Poemes et Poesies\ 

poi, in una successione sem
pre più rada e in edizioni di ra
ro reperimento, erano uscite le 
sue memorie di adolescenza 
sotto II titolo Apprendre a vivre, 
i cinque sketch teatrali creati 
negli anni d'oro della polemi
ca surrealista, le giovanili pro
ve di critica cinematografica 
(di qui era stato uno degli ini

ziatori) , e ncll'81 qualche altra 
poesia dispersa. Di quell'anno 
è anche una lunga conversa
zione con Fauchcron dal titolo 
Vingt Mille et un Jour. Poi, il si
lenzio di una lunga vecchiaia 
piena di memorie. 

Il suo nome era ormai rele
gato nelle cronache e negli 
studi sulle avanguardie del No
vecento. E anche II, schiaccia
lo sotto l'invadente ombra di 
Breton, è quasi messo ai mar
gini dalle successive fortune 
degli altri suoi compagni della 
meravigliosa avventura giova
nile: Aragon, Eluard, Tsara, 
Desnos, Artaud. Destino forse 
immeritato. Ma lant'e: della 
poetica surrealista ha sempre 
fatto parte in qualche misura la 
convinzione che i testi stessi 
fossero per cosi dire dotati di 

un potenziale autodistruttivo. 
Forse solamente il lavoro di 
giovani generazioni successive 
su di essi avrebbe potuto co
glierne lo spessore. Di coloro 
per I quali questo lavoro è stato 
meno approfondito l'oblio an
dava quasi messo nel conto. 

Soupault aveva cominciato 
giovanissimo. A 18 anni, in 
piena guerra mondiale pubbli
cava i suoi versi sulla rivista Sic 
dove debuttavano i futuri com
pagni del gruppo surrealista, 
ma anche Radiguet e Drieu La 
Rochelle, e su Nord-Sud dì Re-
verdy. Tutti figli di Apollinaire, 
che era morto alla fine della 
guerra. Nel '19, Soupault, Bre
ton e Aragon fondano Littira-
ture che fino alla metà degli 
anni Venti fu in pratica l'orga

no del movimento surrealista. 
Il quale deflagrò nell'anno suc
cessivo, dopo t'arrivo a Parigi 
di Tristan Tsara che vi portò le 
esperienze promosse in Sviz
zera da Dada. In quell'anno 
Breton e Soupault scrivono a 
quattro mani quel testo capita
le, quasi manifesto della «scrit
tura automatica» che si intitola 
Les cftamps magnétiques. Insie
me con gli altri amici stendono 
un violentissimo attacco alla 
memoria di Anatole France 
appena scomparso, e pro
muovono le clamorose serate 
surrealiste allestendovi, anche 
recitandoli, propri testi scritti 
collettivamente. 

Sulle vicende inteme del 
gruppo surrealista non manca
no anche in Italia gli studi e le 

raccolte di testi. Ma in quel 
gruppo Soupault restò solanto 
fino al 1926, quando gli altri si 
accostarono al partito comuni
sta e proclamarono la rottura 
con la «letteratura». Per Aragon 
sarà politicamente una scelta 
definitiva; per gli altri, come è 
noto, assai meno. Ma Sou
pault, espulso dal gruppo, da 
allora rimarrà un estraneo (e 
talora, del tutto ingiustamente, 
un avversario, come quando 
osa» pubblicare nel 1928 una 
edizione di Lautreamont, e gli 
altri lo condannano per arbi
traria appropriazione). Pubbli
ca, via via, i suoi libri di versi, 
alcuni testi in prosa (citiamo 
Les derniers nutts de Paris e À 
la derive). Viaggia per tutta 
l'Europa, visita l'Urss e gli Stati 

Uniti. 
Ritroverà i suoi compagni di 

rivolta letteraria nella scelta 
politica della Resistenza. Era 
infatti a Tunisi dal 1938 per or
ganizzarvi la radio e n lo colse 
la guerra. Venne arrestato e 
torturato dalla polizia di Pé-
tain: la vicenda del «detenuto 
numero 1934» sarà da lui rac
contata nel bel libro Le temps 
desassassines. 

Dopo la guerra, fu per qual
che anno all'Unesco. E conti
nuò la sua presenza discreta 
del campo che ormai soltanto 
era il suo, quello della poesia. 
Nella quale l'esperienza sure-
ralista ha lasciato un'impronta 
assai chiara, di accezione fan
tastica, di creatività linguistica 
e di visionane La. 

l'Unità 
Martedì 
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